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Prefazione
 

di Alessandro Monteduro
direttore di Aiuto alla Chiesa che Soffre - Italia

 

Una delegazione della Fondazione pontificia Aiuto alla Chiesa che 
Soffre  (Acs) si è recata nel marzo del 2019 in Venezuela. Ab-

biamo scelto di andarci poiché i resoconti di vescovi e sacerdoti locali, 
nonché i dati di Caritas Venezuela, descrivevano una realtà sempre più 
drammatica. La nostra presenza a Caracas e La Guaira, caratterizzata da 
non poche tensioni, ci ha consentito di toccare con mano una situazione 
più grave di quanto immaginassimo, a tratti surreale. La povertà e la sof-
ferenza, causate da una crisi politica, economica e sociale, sono realmen-
te impressionanti. Bambini, adulti, anziani, disabili, intere comunità, 
sono prostrati fisicamente e interiormente per la cronica assenza di cibo, 
medicine e ogni genere di prima necessità. Manca anzitutto la libertà, 
anche quella di fare una semplice fotografia, poiché nulla deve trapelare 
all’esterno, nel solco di quella prassi social-comunista che, dovunque ha 
dominato, ha mietuto milioni di vittime e diffuso la povertà.

Come Cuba negli anni Sessanta, così il Venezuela dagli anni Novanta 
a oggi sembra essere un Paese dallo sviluppo paralizzato. Questa 
tendenza negativa è in costante accelerazione. Il contrasto fra la capitale 
venezuelana di cinque anni fa e quella odierna è lampante: si respira 
aria di totale declino e abbandono. I concessionari di automobili 
sono deserti, i locali chiusi per mancanza di clienti, molti pannelli 
pubblicitari sono vuoti oppure espongono poster vecchi e lacerati dal 
tempo; i restanti cartelloni sono perlopiù utilizzati per la propaganda 
governativa. All’iperinflazione si aggiunge la drammatica carenza di 
contante. Ai venezuelani è concesso infatti di prelevare solo poche 
migliaia di bolívares per ogni visita in banca. La gente è di conseguenza 
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costretta a un continuo andirivieni per prelevare le banconote necessarie 
per fare una semplice spesa alimentare. Le file fuori dalle banche 
diventano lunghissime. Quando si tratta di ritirare la pensione, che può 
essere prelevata in un’unica soluzione, i pensionati venezuelani spesso 
trascorrono la notte dormendo di fronte agli sportelli bancari nella 
speranza di poter ottenere il dovuto. Data la carenza di contante, infatti, 
non sempre questa legittima speranza si concretizza.

Nei centri urbani trovare prodotti alimentari è molto difficile e le ca-
renze nutrizionali sono enormi. Per far fronte a questo insieme di pro-
blemi molti fanno ricorso al contrabbando o al commercio nel mercato 
nero. In molti casi l’economia è così regredita da far riemergere il baratto.

Che dire poi della situazione sanitaria? I malati cronici sono i primi 
a patire le conseguenze della crisi. Alcune patologie, come il diabete o 
l’ipertensione, possono essere trattate abbastanza facilmente, ma se non 
si ricevono i farmaci appropriati il problema può diventare serio. L’at-
tuale carenza di medicinali sta prostrando la parte più vulnerabile della 
popolazione, proprio quella che ha più bisogno di essere sostenuta. Ma 
non mancano solo i farmaci. Un venezuelano ha riferito ad Acs di essere 
andato in ospedale per ritirare il referto delle analisi del sangue. Gli è 
stato chiesto dove fosse la carta per stampare i risultati. Il paziente è sta-
to costretto a comprare un (costosissimo) foglio di carta per poi tornare 
in ospedale.

Lo stato dell’istruzione scolastica e universitaria è avvilente. Ci è stato 
riferito che nell’Università di Carúpano (Venezuela orientale) il 70 per 
cento degli studenti ha abbandonato gli studi. Nell’Università di Táchira 
gli studenti sono repentinamente passati da quindicimila a quattromila. 
Nella parte meridionale del Paese, nella Scuola tecnica per l’agricoltura e 
il bestiame di El Nula, diciotto dei quaranta docenti hanno abbandona-
to il posto di lavoro. Dalla metà del 2017 il tasso di emigrazione è salito 
alle stelle, soprattutto per ragioni economiche. È veramente triste vedere 
un gran numero di bambini lasciati soli durante il giorno perché un ge-
nitore è stato costretto a emigrare mentre l’altro deve lavorare.

In Venezuela abbiamo avvertito la sofferenza e la rassegnazione di tanti 
cattolici oppressi, ma abbiamo scoperto anche la bellezza della Chiesa 
e della carità, in particolare quella dei tanti benefattori che hanno do-
nato, a cominciare da quelli della nostra Fondazione. Da questo punto 
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di vista il viaggio è stato veramente emozionante. Emozionante, perché 
la Chiesa è l’unica forza realmente viva della nazione, quotidianamente 
impegnata nel servizio reso discretamente ma efficacemente al popolo, 
il quale la ricambia con un affetto e una fiducia crescenti. Emozionante, 
per l’azione degli straordinari religiosi e religiose, anche italiani, che in 
questi anni hanno sempre rappresentato l’unico aiuto possibile per mi-
gliaia di fedeli. Emozionante, per la consapevolezza che la generosità dei 
donatori, innanzitutto nella forma di offerte per le Sante Messe, rappre-
senta l’unica, sottolineo l’unica, fonte di entrata per gran parte del clero.

Una nazione non può risorgere dalle proprie ceneri se non è animata 
da solidi princìpi, e il popolo potrà nutrirsi di tali princìpi solo se la 
Chiesa potrà agire liberamente ed efficacemente. Marinellys Tremamun-
no, giornalista italo-venezuelana e autrice delle interviste che compon-
gono questo volume, ha dato voce, con passione e cognizione di causa, 
alla Chiesa di questa splendida nazione, contribuendo così alla libertà e 
all’efficacia della sua azione. Aiuto alla Chiesa che Soffre, che da 72 anni 
è a fianco dei cristiani perseguitati e oppressi, si augura che Venezuela, 
l’Eden del diavolo possa contribuire alla sensibilizzazione dei responsabili 
politici e dell’opinione pubblica, affinché la drammatica crisi finora de-
scritta possa essere adeguatamente fronteggiata per il bene della Chiesa e 
del popolo venezuelano.

Buona lettura!
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